NON SEI LONTANO DAL REGNO DI DIO
XXXI DOMENICA T.O. ANNO B
Il Vangelo è un dialogo tra l’uomo che chiede e Gesù che risponde, ma anche tra Gesù che chiede e l’uomo risponde. Ogni domanda dell’uomo può venire dalla sua carne, dalla sua fede assai imperfetta, dalla sua fede morta, dalla sua religiosità non conforme alla Parola di Dio, dai suoi desideri, dalle necessità, dalle malattie, delle infermità, ma anche dalla sua cattiveria, malvagità, durezza del cuore, volontà finalizzata a fare del male a Gesù. Non importa quale sia la domanda. Essa sempre viene dal cuore dell’uomo che può essere buono, non buono, cattivo, pessimo, giusto, ingiusto, vero, falso, ottenebrato e imprigionato nel suo peccato. Importa invece sapere che la risposta di Gesù viene sempre dalla più pura e santa verità dello Spirito Santo. Importa ricordarsi che l’ultima parola nel dialogo è sempre di Cristo Gesù, che aggiunge ciò che nella risposta è imperfetto. Gesù sempre dona la luce piena, quando essa manca alla risposta data dall’uomo. La metodologia di Cristo Gesù è obbligatoria per ogni suo discepolo. Dialogare dalla carne e dare risposte dalla carne, non è metodologia di Gesù, non deve essere metodologia dei suoi discepoli. Dare risposte inadeguate alle domande che vengono dall’uomo, neanche questa è metodologia di Gesù. Non dovrà essere neppure metodologia dei suoi discepoli. Come Cristo Gesù ha sempre parlato dalla luce dello Spirito Santo, così anche i suoi discepoli devono parlare dalla luce dello Spirito Santo. Ma per parlare dalla luce dello Spirito Santo, si deve dimorare nella luce della Parola di Dio. Si vive nella Parola, si dimora in essa, si obbedisce ad ogni precetto del Padre, dato a noi per mezzo di Cristo Gesù, lo Spirito Santo abita in noi e ci riveste della sua luce. Nella sua luce, parliamo dalla sua luce con parole sempre di luce. Gesù è Luce di verità, giustizia, santità, moralità. Vive nella Luce dello Spirito Santo, perché segue ogni sua mozione. Dalla sua Luce, che è Luce nello Spirito Santo, risponde agli uomini con una Parola sempre di luce. Questa la sua metodologia che dovrà essere anche quella di ogni suo discepolo. I discepoli esistono per parlare al mondo dalla luce di Cristo, luce nello Spirito Santo, luce dallo Spirito Santo. Quando si è nella luce dello Spirito del Signore, è lo Spirito di Dio che suggerirà quale Parola di luce va data al cuore che chiede o che bussa per avere una risposta secondo verità, perché anche lui sia introdotto nella verità. Se però il discepolo retrocede dalla luce di Cristo, luce nello Spirito Santo, luce dallo Spirito Santo, parlerà, risponderà, dialogherà, ma sempre dalla carne per la carne, mai dallo Spirito per lo Spirito. Mia potrà attrarre i cuori nella luce dello Spirito Santo. Al discepolo di Gesù è stata consegnata questa missione di salvezza. Non è stata data altra missione da compiere. L’altra missione riguarda la sua persona. Il discepolo è chiamato a vivere ogni Parola del Vangelo.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Uno scriba chiede a Gesù che gli dica qual è il primo di tutti i comandamenti. Gesù gli risponde con la Parola della Scrittura. Ad uno scriba si parla dalla Scrittura, dalla sua materia, dalla sua scienza, dalla sua dottrina. Alla Parola della Scrittura Gesù nulla aggiunge e nulla toglie. Gesù completa questo primo comandamento, aggiungendovi il secondo, anch’esso attinto dalla Scrittura. Per il primo si serve del Deuteronomio. Per il secondo del Levitico. Ascoltata la risposta, lo scriba approva quanto Gesù ha detto, anche lui appellandosi alla Legge con l’aggiunta di una parola del profeta Osea: “Obbedire a questi due comandamenti, vale più di tutti gli olocausto e i sacrifici”. Ora prende la Parola Gesù e risponde allo scriba: “Non sei lontano dal regno di Dio”. Cosa vuole dire Gesù allo scriba con queste parole? Ecco la verità annunziata da Gesù. Questi due comandamenti ti avvicinano al regno di Dio, ma ancora non sono il regno di Dio. Il regno di Dio è Cristo Gesù e il regno si costruisce in Lui, con Lui, per Lui. Amare Dio con tutto il cuore è amare l’Opera di Dio, il Dono di Dio. Opera e Dono di Dio è Lui, Cristo Gesù. Se lo scriba accoglierà Cristo, Opera e Dono di Dio per la sua salvezza eterna, Lui sarà vero regno di Dio, altrimenti si avvicina al regno, ma non è regno, mai potrà esserlo. Dio ha stabilito nel suo mistero eterno che chi vuole amare Lui con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, dovrà amarlo in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella luce di purissima verità dello Spirito Santo. Chi esclude Cristo Gesù, mai potrà amare il Padre secondo la volontà del Padre. Lo amerà di un amore non pieno, non vero, non perfetto. Oppure non lo amerà affatto perché privo della forza che si attinge in Cristo per opera dello Spirito Santo. Il Padre può essere amato solo in Cristo, nella sua grazia, e nello Spirito Santo secondo la sua divina verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni risposta del discepolo di Gesù sia verità dello Spirito.
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